Giornata I – Novella 1

Ritorno alla vita

       C'e un profumo di terra bagnata, di erba tagliata, il fischio di un merlo mi fa compagnia, in quel primo immergermi nel verde totale dalle mille sfumature.

Il sole e' appena sorto cammino sul tappeto di erba al margine del bosco di castagni, dove fanno già capolino  tra le foglie i primi ricci.

Ho voglia di rotolarmi sul prato e diventare tutt'uno con la natura e quel dentro di me chiuso ormai da mesi esplode in una vertigine di libertà, di profumi , di suoni.

Via tristezza, via malinconia, via silenzi malati......

Mi sveglio di colpo al suono di una sirena è stato solo un sogno meraviglioso....

Ma ora so che non sarà solo un sogno, adesso vivo realmente questo sogno !

Giornata I, novella 2

Messer Giannetto Vecchione si costumò da Monsignore, ma ebbe danno.

 Stavvi in Torino del Reame Savoiardo, un messere lo quale nome recitava Giannetto Vecchione, uomo assai onorevole e dotto, ma anche cozzone di scherzi e di bravate con i suoi sodali.

Cotesto fungeva Preside della Congrega Centro Goliardico Taurinense vetusto di undici lustri di goliardia.

Addivenute le feste di Carnevale, Giannetto volle costumarsi a moda di Monsignore.

Recossi da un sarto, sodale di tale sua Congrega, che approntava vestimenta religiose e si fece foggiare tale sacro abbigliamento di prelato.

S’investì del titolo religioso usato nella Chiesa cattolica come nella Chiesa ortodossa. 

Esso è riservato, all'interno della Chiesa cattolica, a coloro che hanno ricevuto il sacramento dell'ordine sacro nel grado dell'episcopato, ma viene conferito a seguito di speciale concessione della Santa Sede anche ai membri secolari del presbiterato.

Giannetto Vecchione facevasi appellare Johannes Aliquantum Senex  e si atteggiava a Santo, per cui aveva effigiato anche dei santini
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Una sera la Congrega organizzò la galloria di Carnevale con maschere, coriandoli e cotilllons.

Il Monsignore ballò fino all’ora ottava antimeridiana e, ossequiati i sodali, si diresse impaludato com’era alla magione.

Per il sentiero incontrò un frate francescano che alla vista di tale santa persona, s’inginocchiò e gli basciò le mani.

“Sua Eminenza, accettate l’omaggio di questo umile frate!

Il Monsignore, preso alla sprovvista, continuò nella sua configurazione e rispose: “Ego sum Johannes Aliquantum Senex, servus servorum Dei …

Pax tibi!”

Il frate continuò: “Sua Eminenza! Ah è il nostro Signore che mi ha fattolo incontrare e mi ha oracolato che Voi elargiate la benedizione nel nostro Monastero, orbo da tempo dell’autorità de lo Priore ito per ordinazione a Roma.

Vi supplico! Vegna la Vostra Eccellenza al Convento”

Giannetto fu prima satisfatto di tanta riverenza che solleticava la sua megalomania..

Poi si rese conto della disgrazia che gli sarebbe corsa, qualora avesse rivelato di aver profanato la figura sacra di un Monsignore, solo per ischerzo.

In quei tempi di eresie, sarebbe stato fatto ardere ne lo foco ardente del rogo.

Così  assentì al frate, querendo dove fosse il Monastero e con quale mezzo loro dovessero ire.

Il frate resposegli che dovevano salire alla Sacra di S. Michele, sopra il Monte Pirchiriano alto 600 metri, nella Val di Susa e che il mezzo era il cavallo di S. Francesco, cioè a piedi.

Giannetto fra sé sputò esclamazioni non proprie di un Monsignore, ma a questo punto non poteva più tirarsi retro.

Cercò fra la gente qualche messer amico da salutare e  potersi dileguare. Ma fu vano, anche perché la gente al suo passaggio insieme al frate s’inchinava per basciargli le mani.

E il Monsignore a denti stretti continuò a benedire..

Per ore e ore faticarono a salire, finché giunsero a lo Monastero, ove i fratelli lo omaggiarono di devozione, eleggendolo a loro Priore.

E qui cominciò una vita dura per Giannetto.

Per lo innanzi dovette spogliarsi dei ricchi vestimenti da Monsignore e indossare un umile saio da francescano.

Poscia, la stanza ove l’alloggiarono fu una misera cella con un finestrino senza vetro e uscio.

Per tale cagione ebbe a giacere, nella notte,  al freddo e al vento.

Ma la cosa più sciaurata fu che quei frati erano di un ordine rarissimo: quello dei frati vegani.

Per lo nostro Signore facevano sacrificio di manucare solo verdura.

Così Giannetto, che fu Monsignore, visse per la sua vita solo a preghiera, pane e acqua.

Giornata  I -  Novella  3

Messer Bargian , gran dipintore, incontrò un alieno che lo buggerò

Eravi nell’urbe taurinense un gran dipintore, detto Bargian, che aveva uno stilema speciale di pitturare.

Cotesto figurava in tutti i suoi quadri un alieno, cioè un essere di un mondo diverso e lontano, dalle fattezze strane e colorate di verde.

Tutte le pareti della sua magione erano piene di tantissime tele che facevano vedere mostri.

Così che non erano questi extraterrestri ad essere alieni all’umano, ma era lui singolo umano a risultare diverso in quella comunità occhieggiante dai quadri.

Bargian credeva e sosteneva fermamente l’esistenza di altri esseri nell’universo, nonostante il generale diniego.

Lui li dipingeva, anzi quasi li formava con la sua pittura materica, come creazione dal fango biblico.

Certe volte gli pareva di sentirli parlare e capirli.

E addivenne un giorno …

Improvvisamente Bargian vide una cosa strana: la sua tartaruga Pasqualina correre come impazzita. “Hai mangiati troppa lattuga? Le chiese.

Poi sentì un sibilo fortissimo e una luce folgorante entrare nella casa dal disco volante fuori il balcone.

Di fronte a lui stava un Marziano che comunicò:

*****#####++++”””””””””))))))))!!!!!!!!!!

*****#####++++”””””””””))))))))!!!!!!!!!!

Xxx^^^^^^/////

“Grazie Maestro per aver dipinto tanti miei fratelli !.

Ma riesce a vendere i quadri?”

E Bargian: “Qualcuno … la gente qui è ignorante !”

E il marziano ++####xxxx’’’’’  ################## lPosso organizzarle una mostra su Marte. Venga!

Bargian: “verrò con la mia antica auto 600”.

Il Marziano intanto sentì un buon profumo di una materia sconosciuta e chiese cosa fosse mai.

Bargian, appassionato d’arte ma anche di salsicce, mostrò tutta la sua collezione. 

C’erano salsicce di capra, capriolo, cinghiale, asino, maiale, mucca e perfino cervo.

Il Marziano, dimenticò i quadri, l’arte e si mise a fissare golosamente quelle strisce. Da una fessura dell’’alieno uscivano scariche elettriche, come la nostra acquolina in bocca.

 Il Marziano salutò e si stava avviando all’astronave, quando gli venne un’idea.

Approfittando che Bargian era occupato a cercare la tartaruga Pasqualina, gli fregò tutte le fila delle salsicce e se andò ….

con tutti quei salumi !!!

Giornata I  -  Novella  4

Messer Gianfranco compie un grande santo miracolo.

.Maggiore di due millenni fa, eravi un certo Signore che compì il miracolo di moltiplicare i pani.

Ora nell’odierno millennio, un altro signore invece ebbe la miracolosa potestà di diminuire i pani.

Stavvi nella Congrega Centro Giovanile Taurinense messer Gianfranco, eccelso modellatore di creta: piatti, sculture, figure.

Tal compagnia un giorno ebbe di addivenire nelle montagne di quel di Entracque, bella contrada del reame cuneese che vanta la formazione di un pane gustosissimo che richiama pellegrini per la sua bontà.

Infatti il pane di Entracque è un prodotto unico, apprezzato in tutto il cuneese e non solo, e sapientemente realizzato nel forno Lerda da generazioni.

Per incontrare e soddisfare le richieste dei clienti, garantisce la qualità fin dalla scelta delle materie prime, certificate e registrate nell’eccellenza artigiana. Da non perdere il pane al malto, chiamato anche pane all’acqua, che ha ricevuto la chiocciolina Slow Food.

La Congrega di ben 15 soci aveva scelto detta meta per due motivazioni: fare un’escursione al lago della Rovina, gustare il pane.

Svolgendo l’escursione tutti i sodali ne sognavano il profumo.

Finita l’escursione, tolti gli scarponi e lasciati gli zaini nelle auto, si precipitarono al forno Lerda.  

Lì incominciarono a ordinare a gran voce: chi due, chi uno chi quattro, chi tre pagnotte.

Ma si accorsero di non aver dietro lo zaino ove metterle.

L’unico dotato era messer Gianfranco che  si era portato il suo zaino capiente.

Così incominciarono: “Scusa Gianfranco, posso mettere le pagnotte che ho comprato nel tuo zaino, poi le riprenderò …

“Gianfranco, metto anche le mie …

Gianfranco, le mie sono cinque, è segnato il mio nome sulla busta …

Continuarono per 14 volte, riempiendo lo zaino.

Si era fatto tardi, così salirono sulle auto e partirono, pensando di riprendere i loro pani, una volta arrivati a Torino.

Ma Gianfranco che aveva un impegno alla sera, tirò dritto per casa sua.

Successe che lui si trovò a casa ben 20 kili di pane, gli altri compagni senza una briciola.

Così Gianfranco fece la moltiplicazione delle pagnotte per sé e la diminuzione dei pani per gli altri.

Giornata I , novella 5

Quella balossa di zia Teresin

Eravi nell’urbe taurinense una famiglia patriarcale e  numerosa di otto anime: tutti nella stessa casa.

Cominciamo dal nonno “Barba Lice”.

Poscia i figli  Fortunello,  Nunziatina e Addolorata,

Quindi il figlio maggiore  Monsu Tomà con la moglie Madamin Neta e il loro piccolo Giangi al cit.

Per finire con il loro domestico.

Erano tanti e vivevano al limite della ristrettezza.

Senza vizi, potevano permettersi solo di andare al cinema della Parrocchia del Sacro Cuore, retta da don Calogero.

Ma erano stufi di questa vita magra e piena di sagrin e rinunce.

Quando un giorno la fortuna bussò alla loro porta, anzi fu il postino Gian che bussò e portò una raccomandata.

  Chi poteva essere?

Esaminarono la grande busta che aveva un francobollo strano: da che paese veniva quella lettera misteriosa?

Aprirono tutti trepidanti quella busta.

L’unico che sapeva leggere, Monsù Tomà, incominciò la lettura: “Cari parenti, sono vostra zia Teresina che vi scrive dall’America …

Lo interruppero subito con degli improperi, ricordando il cattivo carattere della zia:

“quella bagascia, quella batona, bruta ghigna, ciamporgna, crina, monia quacia, bernufia, bestia grama, lofia, pepia, piatola, putana, sbrincia, sumia, vaca …

Monsù Tomà zittì tutti e continuò a leggere: “Sono in punto di morte e ho pensato a voi che, nonostante la lontananza, siete stati sempre nel mio cuore … Allora vi lascio in eredità e vi manderò tutto quello che ho …

A queste parole cambiarono i commenti:

“Brava, santa, benedetta, buon’anima, cara donna, simpatica, bella persona …

E tutti incominciarono a ballare: “Siamo ricchi, finalmente possiamo spendere, mangiare bene!

Madamin Neta si fece fare a credito sei vestiti bellissimi, per entrare nella società

Monsù Tomà comprò un orologio tutto d’oro, vantando la prossima eredità.

Per il piccolo Giangi al cit presero una moto rosso fiammante e al nonno Barba Lice una favolosa tabacchiera d’argento.

Così gli altri figli Fortunello, Nunziatina  e Addolorata si dettero a spese folli con tante cambiali.

Perfino il domestico ebbe una livrea adatta a servire i grandi signori.

Vivevano così nel lusso, fra banchetti e un desinare da ricchi signori, aspettando la cospicua eredità.

Lei si faceva chiamare la Nobil Donna Antoneta, lui Grand Ufficiale, Cav., Monsignore Jean Tomà.

Finché un giorno bussò nuovamente alla porta il postino Gian che consegnò loro un grande forziere, proveniente dall’America.

Prima di aprirlo, tutti fantasticavano contenesse gioielli, oro, diamanti, dollari …

 E rimanevano muti, bloccati, restii ad aprire …

Monsù Tomà alfine si decise e piano piano, nell’attenzione attonita generale dischiuse il forziere: una nuvola di polvere si sparse nell’aria.

Erano le ceneri di quella balossa di zia Teresina …
Giornata  I  - Novella 6

Calabrone cognobbe  una bella e subitaneamente se ne invaghì

Lo chiamavano CALABRONE, nel senso di grosso calabrese, quando ritornava a Torino dalla Calabria, tondo come un barilotto..

Lì infatti per mesi si era pasciuto, senza soluzione  di continuità, delle tante gustose specialità preparate dalla madre.

Ma veniamo all’accadimento addivenuto in Torino.

Un giorno la vide da una vetrata: bella, elegante, sinuosa; caratteristiche delle donne che preferiva.

Entrò e gliela presentarono.

Così la poté vedere: era corredata di una veste perlacea brillante; aveva una forma sensuale e l’acconciatura elegante.

Si avvicinò e sentì il suo profumo delicato di nuovo, di virginale.

Si chiamava Octavia e veniva dalla Repubblica ceca, da cui arrivavano tipe bellissime.

 Avete mica pensato a una donna?

No! Invece è un’automobile.

Calabrone vedeva, anzi sentiva, amava le auto come belle donne e naturalmente preferiva quelle con il nome muliebre.

E affermava: “La parola automobile è o non è femminile? E allora perché attribuirle nomi maschili?”
D’altra parte, a mettere fine alla disputa sul sesso dell’auto fu Gabriele d’Annunzio che nel 1926 scriveva una lettera a Giovanni Agnelli:

“Mio caro Senatore, in questo momento ritorno dal mio campo di Desenzano, con la Sua macchina che mi sembra risolvere la questione del sesso già dibattuta. L’ Automobile è femminile. Questa ha la grazia, la snellezza, la vivacità d’ una seduttrice; ha, inoltre, una virtù ignota alle donne: la perfetta obbedienza. Ma, per contro, delle donne ha la disinvolta levità nel superare ogni scabrezza. Inclinata progreditur”.
Calabrone confermò questo assioma, citando ….

“Gli italiani, precursori dello stile e della moda nel mondo, noti “Dongiovanni”, lo sanno bene e non sarà un caso che nella lista delle 10 auto con nomi di donne che sono comparse nella storia, o che sono attualmente in commercio, ben 4 sono nostrane… La più famosa di tutte è Giulietta, l’Alfa Romeo nei cuori degli alfisti, e non solo, dal 1955. Un amore lungo 60 anni…

E poi ne sono comparse altre: sportive, familiari, elettriche, utilitarie, insomma per tutti i gusti. Queste sono solo alcune, l’elenco potrebbe essere ancora più lungo e speriamo continui ad estendersi negli anni futuri. Viva l’automobile, al femminile!

Calabrone rivisse le sue passioni amorose:aveva avuto tante auto, tante passioni.

Alfa Romeo Giulietta – 1954   Giulia – 1962
Lancia Flavia – 1961  Lancia Fulvia – 1963

Citroen Dyane – 1967  Lotus Elise – 1996
Nissan Serena – 1991  Nissan Silvia – 1965
Lotus Elise – 1996  Renault Clio – 1990
Renault Zoe – 2012  e ora lei: OCTAVIA

Calabrone la prese, la portò a casa e la ospitò nel suo harem-garage. Ogni giorno la lavava con la migliore emulsione, soffermandosi particolarmente sulle sue rotondità sinuose.

Quando usciva, la posteggiava mettendo attorno di lei i cavalli di frisia, affinché nessuno la toccasse.

Nei viaggi la portava su di giri in un vortice sensuale, sentiva nel suo motore la voglia di godere della velocità e certe volte amava fare un sessantanove-testacoda.

Alla sera se ne stava nell’auto, nel suo intimo abbraccio del sedile. Si inebriava del fine profumo della sua pelle di Alcantara che lo circondava e si giaceva con lei.

Giornata I , novella 7

Una nuova guida alpina 

per l’associazione C G T 

Nello statuto del Centro Giovanile Torinese sono tre le finalità basilari: sport, cultura e aggregazione.

Nello sport l’attività principale è l’escursionismo. 

Ogni anno viene fatto il programma con la consulenza di un esperto dell’Associazione Guide.

Si incominciava a maggio per proseguire a giugno, luglio e settembre.

 Abbiamo avuto diversi accompagnatori abilitati.

Certi anni si era scelto anche un tema che caratterizzava il programma delle gite.

Come ad esempio i laghi sulle montagne del Piemonte, Le vette dello Spirito (sentieri della Fede fra Santuari, Chiese alpine), Le Montagne delle genti  etc

Le guide innanzi tutto spiegavano il territorio, il percorso e la meta da raggiungere.

Durante l’itinerario facevano parlavano anche di flora e fauna del territorio.

Nell’escursione questi professionisti della montagna erano in testa per indirizzare l’arrampicata, ma spesso scendevano in coda per raccogliere e spingere il gruppo.

Si diceva che facevano “l’elastico”.

Ma una volta avvenne che …

In una domenica non era stato possibile avere la guida ufficiale, così la compagnia si mosse autonomamente verso la meta prefissata: il colle del Nivolet.

Con scarponi, bastoncini e zaino si incamminarono tutti contenti.

Naturalmente incominciarono a verificarsi le brutte abitudini del gruppo: Salvatore fu presto da solo in avanti, gli altri procedevano sparsi e qualche d’uno rimaneva staccato.

Mentre si inerpicavano, incontrarono un gregge di pecore con il cane che rabbiosamente abbaiava e mordicchiava le gambe degli ovini per farli stare uniti e indirizzarli sul sentiero.

Il cane, vedendo il nostro gruppo sbandato e pensando fossero altre pecore che si stavano perdendo, cominciò ad abbaiarci e a morderci sugli scarponi fino ad unirci al gregge.

(Ho ancora i segni sul cuoio)

Non ci fu verso di sottrarsi ai morsi di quel cane pastore, se non seguendolo insieme alle pecore.

Esiste una tensione selvaggia e rabbiosa fra il cane e gli ovini che dura per tutto il tempo dell’alpeggio e si scarica solo al rientro nel recinto.

Per prima cosa andò a prendere Salvatore in testa e per la regola del contrappasso lo costrinse a mettersi in coda al gruppo.

Sospinse gli ultimi e li riunì nel gregge umano insieme a quello animale. 

E BALU’ ( è il suo nome) portò tutte e tutti noi in alto fino ad un pianoro, che era la meta che avevamo prefissato.

Lì facemmo sosta, scaricando gli zaini..  

 Avevamo trovato una nuova guida per il C G T..  

Giornata I  -  Novella  8

Monna  Patrizia novella  sulla  storia di un picciol gatto 
Un picciol gatto bianco vagava libero nella campagna, cibo ed acqua non gli mancavano. 

I prati intorno erano il suo mondo.

Un dì funesto un’attempata dama espresse il desìo di avere un gatto, un’altra dama a cui noto era il gattin, con gentil modo informò che a lei ignoto non era un gentil felino di bell’aspetto.

Si appostò, l’ignaro micio si appropinquò alla nobil casa dove era solito trovar cibo ed anche carezze. La gentil signora, con fare suadente fermò l’infelice, che non subito comprese la sua triste sorte.

Una gabbia lo fé prigioniero ed un lungo viaggio lo portò lontano. Triste casa lo accolse, mani nervose lo tenean vagamente intrappolato in un abbraccio un po’ funesto. 

Non più prati, non più salti ma cubicoli ed altri gatti sconosciuti.

Tutti protestarono, tutti  segnalarono la nuova magione per manifestare il loro felino orgoglio. 
Ci fu sconcerto, ma l’attempata dama ciglio non batté. Rinnovò, coprì, effluvi magici le loro energie domarono, poi il picciol gatto si ritrovò in condizioni di non più peccare.

Passarono gli anni, della bella famiglia felina rimase il solo gatto bianco, la vecchia dama rimase l’unica compagna di giochi.

E’ vita da catus silvestris si domandò il felino, non trovò risposte e si raggomitolò sul letto sognando infiniti spazi.

Giornata I – Novella 9

Come messer Bargian divenne 

un grande medico specialista

Messer Bargian si dilettava di fotografie sì tanto che ne scattava cento ogni eméra: in città, in campagna, al mare,  specialmente in montagna nelle escursioni de la Congrega Giovanile Torinese.

Il soggetto, anzi l’oggetto preferito erano le deiezioni delle vacche

 Le fotografava tutte: le bionde, le brune, quelle stagionate, quelle fresche, quelle secche punteggiate dai buchi fatti dalle mosche …

 Era il suo hobby, la sua passione, diciamo anche la sua ossessione.

Ormai aveva una collezione di immagini.

Diceva che anche quella era un’arte … naturale.

Come mostrarle, esibirle? Non voleva copiare Piero Manzoni che l’aveva inscatolata, vendendola come “Merda d’artista”.

Allora decise di fare una mostra di fotografie e la intitolò “Capolavori di natura”.

All’inaugurazione venne molta gente attratta dal tema, ma inconsapevole del genere di immagini.

Alcuni, appena si resero conto di cosa si trattava, se ne andarono subito schifati.

Altri erano invece incuriositi e compiaciuti.

Fu un successo!

L’artista Bargian notò che diverse persone si si erano soffermate davanti ai prodotti dell’evacuazione delle vacche. Vide che incominciavano a puntare i piedi, poi avere dei fremiti e sussulti.

Li udì chiedere con urgenza dove era il bagno.

Li indirizzò e vide che davanti ai servizi si era formata una coda.

L’artista immaginò che fosse stata la reazione alla vista di tali capolavori, cosa confermata dalla confessione dei bisognosi …

Allora gli venne un’idea: aprì uno studio per gli stitici:

BARGIAN

GASTROENTEROLOGO

Cura Flash per la stipsi
Affisse sulle pareti tanti poster raffiguranti le deiezioni

delle mucche e dotò lo studio di vari servizi igienici.

Ai pazienti stitici bisognosi  di avere bisogni mostrava e descriveva le foto, ottenendo subito o quasi subito l’effetto desiderato.

A quelli più restii, consegnava un DVD o addirittura una pennetta USB, in modo che potessero vedere a casa, con comodo, quelle meraviglie.

Magari avevano modo di proiettarle su schermo gigante: cura da effetto immediato.

Il gastroenterologo inoltre seguiva sempre i pazienti, inviando sui loro cellulari delle foto inedite che facevano andare.

Bargian ottenne riconoscimenti dal Ministero Nazionale della Salute e dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Vinse il Gabinetto d’oro in diversi concorsi medici  e fu fregiato dell’Ordine Mondiale della Carta Igienica. 
 Così il nostro artista e fotografo si prese una rivalsa su gli altri soci che lo criticavano e lo deridevano per quelle fotografie.

A modo suo aveva vinto la stipsi.
Giornata  I – Novella 10

Monna Pia preparò una gustosa cena, ma rimase a digiuno.
Era venerdì e Monna Pia tornava dal lavoro, stanca della lunga giornata.

Per rifarsi pensò di preparare una gustosa cena di branzino al forno.
Fatta una carezza alla gattina Luna, si mise all’opera.

“Il branzino al forno è un secondo piatto di pesce classico, magico per assaporare tutto il sapore del mare nella sua interezza. Infatti deve essere preparato senza aggiunta di troppi ingredienti, solo delle verdurine per esaltarne ancora di più il gusto”

Monna Pia cominciò dalla pulizia delle verdure.

Tagliò a pezzi grossolani la cipolla, le carote e le coste di sedano, poi divise a metà i pomodorini e sminuzzò il prezzemolo. Versò gli ortaggi sulla leccarda da forno, unse e regolò di sale e pepe.
[image: image2]
Intanto la gattina miagolava intorno alle sue gambe.

Continuò a cuocere le verdurine in forno statico preriscaldato a 180°, per circa 10 minuti.
Poi iniziò a pulire il branzino

Dopo averlo eviscerato, lo desquamò, facendo scorrere la parte superiore della lama in senso opposto rispetto al capo, poi eliminò tutte le pinne: sul dorso, laterali e ventrali. 

Tutto ciò faceva consultando il libro di ricette, ma soprattutto seguendo il patrimonio della tradizione molisana.

Nel mezzo c’era ancora da versare un pizzico di sale e una foglia di alloro.

“Cosa vuoi?” disse alla gatta che si strofinava alle sue gambe e le fece una carezza.

Infine sistemò il branzino sulla leccarda, unse la superficie del pesce e lo tenne a cuocere per 15 minuti in forno. 
L’acquolina in bocca a Monna Pia aumentava.

Tolse il pesce dal forno e lo profumò con qualche foglia di basilico e una salsetta cremosa di verdure.

Il branzino era pronto per essere gustato.
Ma a questo punto lo squillo del telefono la sottrasse alla degustazione tanto sognata.

La telefonata si prolungò a lungo, era importante e non poteva essere interrotta.

Appena finita la telefonata, Monna Pia tornò a tavola con l’acquolina in bocca aumentata e trovò:

una lisca di branzino

e la gatta che si leccava i baffi !!!
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SEMPLICEMENTE LA MIA CITTA’ TORINO
Quando sono rientrata da dove ero sfollata per la guerra ho trovato una città diroccata: la mia casa era stata sventrata dallo spostamento d’aria causato dalla bomba che aveva colpito la casa di fronte, le ringhiere erano penzolanti, i vetri in frantumi,ricordo i mucchi di macerie ovunque. Avevo solo nove anni ma nella mia testolina ho pensato che mai sarebbe ritornata ad essere quella che era la città di prima. Invece, quelli che da tutti sono detti i bogianen si sono dati da fare e un po’ alla volta la città è tornata a essere la Torino che ricordavo.

Se la dovessi descrivere, direi che è come una bella signora: elegante, fine e bellissima; ora un po’ trascurata ma sempre affascinante. A volte ricevo cartoline da altri paesi del mondo con alti grattaceli, strade che si incrociano con un traffico che solo a vederlo in cartolina mi mette l’ansia, invece Torino è rimasta quasi come un grosso paesone dove su tutto domina la Mole Antonelliana e quei pochissimi grattacieli costruiti non riescono a superarla.

Di disastri Torino ne ha avuti parecchi, a cominciare dall’incendio del Teatro Regio che fu finalmente ricostruito dopo molti anni.

Quando un furioso tornado avvolse La Mole decapitandola, pensai ancora una volta: “con la sua guglia non la vedremo mai più”.Invece anche sta volta i bogianensi sono dati da fare e la guglia è tornata a svettare sulla città.

Ha avuto incendi che hanno causato numerose vittime e dolore come quello del cinema Statuto o quello più recente della fabbrica Thyssenkrupp.

Il fuoco ha incenerito  la cappella della Sindone del Guarini, ma anche questa (magari con qualche lungaggine per trovare il materiale dell’epoca)è tornata bella come prima.

Quand’ero poco più che adolescente,il periodo del carnevale era un momento speciale, il cui punto strategico era piazza Vittorio: qui c’erano tante giostre: l’otto volante, l’auto scontro, il tobogae tantissime altre che magari adesso farebbero sorridere, la mia preferita,era quella con i cavalli bianchi e il  pennacchio in testa,su cui potevo dondolarmi.

Ma via Po a carnevale, era la via dove sfilavano i carri da cui venivano lanciati coriandoli e anche caramelle, era percorsa da un fiume di gente:si vedevano gli studenti con in testa i loro cappelli a punta da cui penzolavano i simboli di quello che stavano studiando.

In genere erano accompagnati da delle giovani ragazze quasi sempre le sartine, reginette di Torino che una volta era la capitale della moda, tanto da aver ispirato Camasio e Oxilia per la loro operetta “addio giovinezza”.

Torino è come uno scrigno pieno di tesori: di storia,di cultura, di bellezza e di sport.
Di storia:con il primo parlamento,a ricordarci che Torino è stata la prima capitale d’Italia, o come la storia dell’antico Egitto coi suoi preziosi reperti esposti nel Museo Egizio,che tutto il mondo c’invidia e i turisti fanno una lunga fila per poterlo ammirare.

Di cultura: avendo dato i natali a scrittori come De Amicis; a personaggi famosi come Cavour, Gozzano e più recenti come: il Premio Nobel  Rita Levi Montalcini, lo scrittore  Primo Levi che nel suo libro ci ha raccontato l’inferno dei campi di concentramento, a Piero Angela eccellente divulgatore; per non citarne che qualcuno.

Di bellezza:con viali alberati lunghissimi, il fiume Po che l’attraversa e sulle sue rive il parco del Valentino con l’omonimo castello, giardini stupendi, portici con eleganti negozi, per non parlare delle grandi piazze, del suo variopinto mercato Porta Palazzo, delle sue magnifiche fontane, dei suoi imponenti monumenti,il Faro della Maddalena con la sua luce visibile dalla città, con le colline su cui domina la Basilica di Superga e da una catena di alte montagne che cingono la città come in un abbraccio.

Di sport ,con l’eterna rivalità tra le due squadre di calcio Juve e Toro e poi come dimenticare l’evento delle Olimpiadi a Torino, che si sono tenute anche nelle nostre splendide  vallate alpine, facendoci sentire orgogliosi di come la città aveva saputo organizzare l’evento in modo perfetto.

Torino sei la mia città, in questo momento ferita dalla pandemia che ci ha colpito , ma sarai capace di tenere uniti i tuoi abitanti, sconfiggendo le paure che si sono insinuate in noi.

Ti farai venire nuove idee e ancora una volta ce la faremo, saremo anche bogianen ma quando è ora, ci rimbocchiamo le maniche e ricominciamo meglio di prima.

Per descrivere il sentimento che mi unisce alla città dove sono nata, ci vorrebbero pagine e pagine, ma sei semplicemente la mia città, così  mi accontento solo di dirti:“che ti voglio un sacco di bene”.
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Come messer Gioletto inseguìva 

una madonna presa da magia

Eravi in Torino messer Gioletto, eccellente  organizzatore del Palio Bocciofilo per la Congrega Giovanile. Torinese.

Cotesto aveva due passioni: era ottimo cozzone di bocce, ma ancor di più ardeva de lo foco d’amore per una bella damigella.

Lei viveva in Torino, nel castello dei Principi d’Acaja, dedita alla lettura e alle arti domestiche.

Pur nonostante lo suo amore, per una strana sciaura di magia, messer Gioletto non riusciva a incontrarla.

Questa madonna di nome Maria Teresa viveva nell’ultima stanza, in cima del castello avito.

Ma per una specie di incantesimo, la donzella non poteva scendere dal tetto del castello.

Tutti gli altri servitori uscivano e rientravano dal maniero.

 Lei no !

Le portavano cibo, vestimenti e tutto quello che le occorreva, ma lei non poteva uscire dalla stanza. 

Il nostro spasimante andava ogni giorno a far le serenate.

Ma certo non gli bastava: la passione aumentava.

Voleva abbracciarla, basciarla, brancicarla …

Così un giorno si tuffò nel fossato pieno d’acqua; poi arrivato alle mura, incominciò la scalata.

Era un’impresa ardua: si aggrappava con le dita alla sporgenze delle pietre e poggiava i piedi nelle fessure della parete.

Doveva salire in equilibrio, rischiando di cadere nello strapiombo.  

Dopo un immane fatica finalmente era salito all’altezza del viso dell’amata che sporgeva dall’uscio.

Si aggrappò un momento alle sue trecce per darle un bacio: un meravigliosa felicità invase lui e lei.

Solo un bacio, perché l’incantesimo che legava Maria Tersa lo spinse giù.

Precipitò nell’acqua del fossato che lo salvò.

Ma messere Gioletto volle riprovare questo immenso piacere.

A rischio della vita, ogni giorno si tuffava nel fossato, saliva sulle mura della torre per basciarla.

Sì, era solo un bacio!

Ma ogni giorno faceva per amore quella scalata: prima il fossato insidioso, poi l’arrampicata solo con le mani per arrivare lì, dove c’era la sua bella.

Alla sera sognava il bacio che avrebbe avuto nel giorno seguente.

Solo un bacio, ma era tutta la felicità.
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Ai tempi del Coronavirus

E  così venne il fatidico anno 2020  che portò con sé un nemico invisibile , pericoloso e invadente da cambiare le sorti dell’ intero pianeta. Un Killer silenzioso,ma così potente da trasformare nel giro di pochi mesi le abitudini quotidiane delle persone.
Non solo, costrinse in forma subdola gli organi d’ informazione a divulgare in maniera quasi ossessiva tutte le notizie possibili inerenti al Covid 19. La gente inizialmente impreparata, non capiva la portata di questo evento. Solo col passare dei giorni, si rese conto di vivere una realtà  pandemica inconsueta.
 I dati   poco confortanti ,emanati ogni giorno dalla protezione civile coadiuvata da una commissione scientifica , imposero una serie di provvedimenti  che divennero  operativi con i decreti legge imponendo ai poveri cittadini di attenersi a una  serie di comportamenti inusuali.
 Il bombardamento mediatico abituò  gli italiani a una costante pulizia delle mani, al  rispetto del distanziamento sociale, all’ obbligo delle mascherine in pubblico , imponendo un cambiamento improvviso alle persone nelle proprie abitudini . 
Ma la novità assoluta a cui nessuno era preparato fu il lockdown ,  quello che tutti noi oggi sappiamo, il soggiorno obbligatorio  dal motto “ io resto a casa” al fine di non contagiare o di essere contagiati . A questa paura se ne aggiunse un’ altra: non  commettere delle infrazioni stabilite dai nuovi decreti in modo da non incorrere in sanzioni amministrative e anche penali.
Questo lungo periodo durò circa due mesi e ognuno a suo modo dovette adeguarsi constatando di persona come sia importante la libertà di movimento soprattutto nei momenti in cui ti viene negata o limitata .
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IL CORONAVIRUS VISSUTO DAI CGTINI

E proprio in quei terribili giorni  che alcune persone  appartenenti al Cgt ( centro giovanile torinese ) pensarono di abbandonare la città per rifugiarsi in collina.  

La presidentessa Pia propose una soluzione approvata da tutti:  occupare il monastero dei Cappuccini ,che era momentaneamente libero, in quanto i frati erano partiti per un pellegrinaggio a Gerusalemme.   Un gruppetto di persone aderì a tale iniziativa con gioia ed entusiasmo, nella convinzione che questa esperienza di condivisione avrebbe dato l’ opportunità di vivere con gli altri soci  un momento particolare della propria vita.
 La sera del 19 marzo( festa del papà ) le persone interessate radunate davanti alla Chiesa della Gran Madre iniziarono la camminata e dopo un’ ora arrivarono alle porte del monastero. Quel luogo buio e desolato incuteva paura. Ci pensò Luigi a prendere dallo zaino una grossa pila che aveva portato con sé,per far luce all’ ambiente e calmare gli animi.
Un tombale silenzio circondava il monastero quando ad un tratto si sentì l’ urlo di Antonella  che di fronte a un grosso ragno era come pietrificata e non riusciva più a muoversi. Lei stessa piangendo comunicò ai soci  di  soffrire di aracnofobia 
Non passarono che pochi minuti quando un altro urlo  scosse tutti. Era Carmen che di fronte a una biscia non riusciva più a muovere un dito. La presidentessa Pia preoccupata non sapeva che pesci prendere. Ormai era tardi ed era impensabile il ritorno  in città.
 Dopo aver perlustrato i vari ambienti con gioia trovò nelle stanze dei letti e così propose ai soci di tirare fuori le proprie lenzuola perché si poteva dormire  lì.
 Questa bella notizia sollevò gli animi dei soci  che stanchi e frastornati non vedevano l’ ora di sprofondare tra le braccia di Morfeo.Al mattino , dopo la colazione Gianni, il Presidente On. propose ai soci che il modo migliore per far passare il tempo era quello di raccontare delle novelle vivendo in prima persona l’esperienza del Decameron.

A rompere il ghiaccio ci pensò la socia Maria Grazia che volle raccontare agli amici un suo viaggio fatto in India e in particolare l’ esperienza inconsueta e particolare del rapimento  vissuto in prima persona. 
E così cominciò il racconto “Qualche anno fa con mio marito mi trovavo in visita nel sultanato di Surat ( parte nord occidentale dell’ India) quando nel tempio venni rapita e costretta a vivere per alcuni giorni segregata in una stanza buia e umida. 
Non capivo il perché di questa triste esperienza, ma una cosa era certa, volevo con tutte le mie forze uscire da quel luogo per stare con mio marito e ritrovare il gruppo con cui avevo iniziato il viaggio.
Con le mie sole forze, non sarei riuscita ad evadere. Per mia fortuna un giorno arrivò un’ anziana indiana che senza dirmi nulla, mi portò fuori dalla stanza per trovarmi catapultata in mezzo ad una strada affollata. Stordita ed incredula dei momenti che stavo vivendo, ad un certo punto mi sentii afferrare per un braccio. Non  potevo crederci era  mio marito che era venuta a prendermi e a portarmi in hotel.

Dopo essermi riposata, mio marito  mi spiegò come erano andate le cose. Ero stata rapita su ordine del maharaja perché lui voleva riavere il gioiello che io avevo comprato in un negozio di antiquariato per regalarlo alla sua giovane moglie. 

E per questo motivo aveva commissionato il mio rapimento. In quei giorni mio marito aveva dovuto portare avanti  con il maharaja le trattative   per la mia liberazione  consegnandole in cambio il prezioso gioiello.
Sembrava ormai risolto il caso, quando ricevo  dalla reception la comunicazione di un invito a palazzo da parte del maharaja. Incredula e stupita accetto l’ invito e il giorno dopo alle 17,00 trovo davanti all’ Hotel una fiammeggiante limousine pronta ad accompagnarmi a Palazzo. 
Vengo portata in un grande salone e sono abbagliata dallo splendore e dal lusso che c’è. Poco dopo vedo  un uomo piuttosto basso ma molto elegante che si avvicina a me per stringermi la mano. Il traduttore mi informa che il maharaja mi ha invitato a Palazzo per ringraziarmi di persona per aver riavuto il prezioso gioiello e come segno di gratitudine mi regala una collana.
 Finita la festa ritorno in Hotel. Ritornata in Italia decido di far valutare da un orafo la preziosa collana ricevuta in dono dal maharaja. Con stupore vengo a sapere che questa collana non ha alcun valore commerciale perché le pietre non sono autentiche. Subito ci rimango male, ma poi penso al famoso proverbio “ non contano tanto le cose, ma conta di più il pensiero” e così dimentico la triste esperienza per ricordare solo il momento magico dell’ invito a Palazzo.          
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IL MISTERO DI RIO RIONELLO

Il motivo di vita di Gianni era la crescita e la prosperità del gruppo C G T cultural - ricreativo che presiedeva ormai da decenni. 

Bisognava avere sempre avere idee nuove per richiamare nuovi soci e queste non gli mancavano di certo ma l’ultima gli apparve addirittura strepitosa: organizzare una eccitante e trasgressiva gara di pesca.

Alla ricerca del posto adatto alla bisogna fu folgorato dalla natura incantata del Rio Rionello, allegro torrente in quel di Fiano e decise, munito di canna, ami ed esche, di provare a pescare immerso in quell’ambiente incontaminato. 
Seduto in riva al torrente, dopo ore di inutile attesa, stava per dichiararsi vinto quando la lenza irrigidendosi dichiarò che qualcosa aveva abboccato all’amo. Con entusiasmo cercò di tirare a riva la preda ma questa si rivelò troppo pesante.
 Decise perciò di  scendere  al rio  per vedere che cosa era successo  e sussultò  quando vide che attaccato all’amo  c’era un  lembo di una maglia che copriva una donna sprofondata nell’acqua.

 Tiratala a riva si adoperò, non senza riluttanza, in una respirazione bocca a bocca fino a che la donna riprese vita. Le ore successive furono frenetiche: croce rossa, ospedale e l’intervento dei carabinieri.

Quando il brigadiere Lo Cascio vide la donna ebbe un sussulto: “Questa signora io la conosco, è una certa Maria Grazia ed è venuta più volte da noi  a sporgere denunce varie”. 
Maria Grazia aveva una brutta ferita alla testa e scontata fu la prima ipotesi di Lo Cascio: era stata colpita in testa con un corpo contundente e poi gettata nel Rio Rionello.
 L’appuntato Gargiulo fu incaricato di stilare un elenco di persone sospettabili che avessero avuto contatti con la vittima ed alla fine ne uscì un fascicolo di 23 pagine fitto fitto di nomi.  Il caso era troppo complicato e fu chiamato in aiuto l’ispettore Rex.

“Dunque” riepilogò Rex “la signora in seguito al colpo in testa ha perso completamente la memoria e non riesce a esprimere frasi sensate.
 Le uniche cose che continua a ripetere sono alcune sillabe: GI, CA, EZ, LI, LA, LU, SA, AN; chissà mai  cosa significheranno”. Gli inquirenti brancolavano nel buio.  
In quel momento entrò nell’ufficio il piccolo Pierino, figlio dell’appuntato Gargiulo, che dando un’occhiata alla lista delle persone sospettabili richiamò l’attenzione degli adulti: “E’ ovvio, le sillabe pronunciate sono le iniziali di alcune persone presenti nel fascicolo degli indiziati. “Perbacco” esclamò Rex “Lo Cascio facciamo subito indagini sugli alibi di questi personaggi”.   

Quando alcuni giorni dopo l’ispettore Rex ebbe dall’appuntato Gargiulo i risultati delle indagini, facendo il punto della situazione appariva deluso:

“GI” – come Gianbar: era però in viaggio per Marte dove si svolgeva una mostra estemporanea di quadri d’autore con tema “Gli omini verdi”.

“CA” – come Carmen; ma anche il suo alibi era inattaccabile essendo impegnata a organizzare una gita sociale al manicomio di Collegno.

“EZ” – come Ezio che però era impegnato nell’Albese a mischiare acqua al vino per propinarlo come pregiato vino DOCGT ai soci del CGT.

“LI” – come Lidia ma in quel momento era al monastero di Pastascotta   a divulgare le sue ricette culinarie ad un gruppo di volontari affetti  da anoressia.  

   “LA” – come Laura che però era stata ingaggiata da una compagnia teatrale a recitare in una commedia osè con Rocco Siffredi.

“LU” – come Luigi impegnato in Burundi alla ricerca di una assoluta rarità: l’unico esemplare di francobollo stampato su una foglia di baobab.

“SA” – come Salvatore che nel tentativo di organizzare una gita in alta montagna si era accontentato della spiaggia di Iesolo.

“AN” – come Anna: essendo in ritardo aveva perso il pullman per tornare a casa e salita di corsa su quello successivo attualmente si trova in viaggio nei pressi di Istanbul.

L’ispettore scosse il capo sconsolato “Ora dobbiamo controllare tutti gli altri personaggi presenti nella lista”. Ma proprio in quel momento entrò di corsa Pierino con qualcosa in mano. “Ispettore guardi che cosa ho trovato sul ciglio del Rio Rionello!!”. 
Rex prese in mano quello che gli stava porgendo Pierino; era un diario di Maria Grazia. Prontamente fu aperto all’ultima pagina scritta; coincideva con il giorno del ritrovamento del corpo nel ruscello e quello che era scritto lasciò tutti a bocca aperta: 
“Sabato 25 luglio – delle mie sterminate piantagioni di pomodori si è salvato solo questo pomodoro piccolo piccolo  ma prezioso, lo devo assolutamente rivitalizzare e mi hanno detto che l’acqua del Rio Rionello è miracolosa. Ora la vado a prelevare con un pentolino. Devo solo fare attenzione a non scivolare su qualche pietra perché sono viscide”.

Il mistero del Rio Rionello era risolto. Maria Grazia fu portata sul luogo dell’incidente per vedere se poteva confermare questa versione ma continuava a non ricordare niente. 
Ma accadde l’inaspettato: scendendo verso il rio mise un piede in fallo e rotolando verso il ruscello sbatté la testa contro un pietrone affiorante. Tutti erano terrorizzati ma lei si rialzò come se niente fosse successo. 

La botta le aveva fatto ritornare la memoria e anche la favella.

E cominciò a parlare e parlare e parlare .… 
Improvvisamente tutti i presenti si ricordarono di urgentissimi impegni: il commissario Rex aveva un’importante indagine in sospeso sul furto di un prezioso sacco di letame.   

Il brigadiere Lo Cascio rammentò di avere un appuntamento con un tale che aveva smarrito la moglie e non aveva nessuna intenzione di ritrovarla.  
L’appuntato Gargiulo doveva accompagnare urgentemente il figlio Pierino a scuola nonostante questi protestasse che si era in vacanza.
 Gianni, Il Presidente On. infine, che aveva seguito la vicenda a distanza, si allontanò a telefonare alla presidentessa del club Pia per indire un’immediata assemblea generale.
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AL MERCATO CON GIACOMINO …

Era sabato,  giornata di mercato  al Balon e Giacomo decise di andare a Torino per incontrare un po’ di gente, scambiare quattro chiacchiere con qualche amico e vedere sui banchi degli ambulanti le ultime novità …

Abito da festa, fazzolettone al collo, cappello nero in testa: giunto nella piazza si confuse tra la gente  che andava e veniva fra le tante cianfrusaglie esposte. 

Nel suo andare, ad un certo punto egli notò un tavolo sul quale giaceva, nel bel mezzo, un piattino bianco con dentro tre “cosi” neri piccoli piccoli e a fianco, ben esposto, un cartello con la scritta:
 “A sole 10.000 lire cadauno”. 

Preso da curiosità, Giacomo si avvicinò per osservare meglio e capire che cosa fossero mai quei tre granelli misteriosi.
 Visto il prezzo che li accompagnava, lì per lì pensò a tre insetti, a tre scarabei sacri, come aveva letto una volta su un libro; grande fu quindi il suo stupore quando si accorse che si trattava di tre comuni semi di mela.
 Interdetto, volle una conferma dall’uomo che sostava lì vicino:”Ma cos’è che costa diecimila lire?”. 

“I semi di mela. Diecimila lire l’uno”. Ribatté l’altro. 

“Così tanto? Ma a che servono?”

 “Servono … Servono … Basta mangiarne uno e si diventa subito più intelligenti e furbi”. Rispose l’uomo con un’aria di consumata esperienza. 

Per niente convinto da questa risposta, il nostro compare, diffidente come pochi, abbassò la testa senza ribattere e  riprese a camminare, col pensiero ostinatamente fermo su quello che aveva appena visto e sentito. 

Cammina e rimugina, rimugina e cammina, dopo un po’ decise di tornare da quel brav’uomo. 

“Ma se li mangiassi tutti tre assieme, cosa succederebbe?” 

 “Diventeresti intelligente e furbo tutto d’un colpo”. Si sentì rispondere. 

Giacomo fece mentalmente i suoi calcoli, poi, tirando fuori dal portafogli  tre biglietti da diecimila, disse: “Li prendo tutti , ecco a voi i soldi”.

 “Molto bene”. Rispose il venditore e mentre glieli incartava, continuò: “Li devi mandare giù con un sorso d’acqua, senza masticarli.
 Penso proprio che tu abbia fatto un buon acquisto. Vedrai che ti troverai contento”.

Messo il suo pacchetto in tasca, Giacomo si allontanò tra la gente, sempre pensando al buon affare appena concluso: ad un tratto però, lo assalì un dubbio tremendo e di corsa tornò sui suoi passi.

Trovò chi cercava, intento a fare fagotto e subito lo interpellò: ”Ma per diventare intelligente e furbo non bastavano i semi di un’altra mela?”

 “Certamente. Tutti i semi di mela sono uguali: un seme vale l’altro”.

 “Ma allora  … bastava che mi fossi comprato un chilo di mele e con tutti i semi che avrei trovato, sarei diventato il più intelligente e furbo del mondo ed avrei pure fatto un bel risparmio”. 

“Oh caro amico”. Gli rispose l’altro: “Vedi quanto sono efficaci, soltanto a tenerli in tasca incominciano già a fare effetto; pensa un po’ quando li avrai mangiati !… Vai pure tranquillo, ormai il mondo è tuo”. 

-  Novella 
Giornata II  -  Novella 7

QUELL’ANNO ALLA GITA DELLE COSTINE …

L’angolo pic-nic era  allestito, le costine si stavano dorando sulla griglia … intensi profumi di rosmarino si diffondevano nell’aria … alle tavole imbandite da Carmensita i partecipanti avevano preso posto e da diverso  tempo si intrattenevano con fiaschi e bottiglie di vino in attesa che le costine arrivassero al punto giusto di cottura … 
Su un tavolo pieno di frutta stavano lavorando mani operose di socie indaffarate a preparare la macedonia gigante che da tradizione chiude la pantagruelica abbuffata … 

Finalmente gli “chef della costina” si sono consultati ed hanno deciso che il grado di cottura e quello giusto … via si può servire … stormi di persone arrivano da ogni dove cercando un piatto e possibilmente anche una posata  … e una lunga coda si snoda tra i pini fin quando anche l’ultima costina ha trovato un amatore.
 E man mano la festa procede tra un discorso e  una risata,   un chiacchiericcio sempre  più forte riempie la vallata … In fondo non è importante ascoltare chi parla … l’importante è partecipare e così tutti parlano concitati … insieme … 
Ma finalmente arriva la macedonia e tutti di zittiscono per finirla velocemente e fare il bis …    

Max Voca intanto guarda il grande striscione appeso quest’anno,  tra un pino e l’altro: “Commedia costante e Corale CGT – Arte, canto e tradizione”. 
E’ stata  preparata anche una  locandina che al mattino è stata appesa nel bar del paese ed invita allo spettacolo di  musica e  teatro  che si terrà alle 15.00 nell’area pic-nic..
 Manca ancora mezzora ma già alcuni villeggianti si stanno avvicinando  desiderosi di partecipare allo spettacolo e di   ascoltare le vecchie canzoni piemontesi,  proposte da questo gruppo di amici che cerca di tenere vive le tradizioni locali. 

Per i nostri piccoli paesi del Piemonte e della Valle d’Aosta  il canto è da sempre un modo per trascorrere le serate in compagnia davanti ad una buona bottiglia di vino, cercando di dimenticare per qualche ora i problemi della vita quotidiana.  

Dopo anni di affiatamento il gruppo propone un repertorio che spazia dalle vecchie canzoni degli anni cinquanta/ sessanta fino ai giorni nostri proponendo anche alcune opere di cantautori. e nuove canzoni scritte da Turosalvo, il fisarmonicista centrale del coro. 
Centrale perché di solito, nelle esibizioni dal vivo, siede nella postazione centrale con ai lati il coro composto  da splendide voci che  fanno venire la pelle d’oca.  

E che dire del gruppo teatrale che ogni anno organizza spettacoli a destra e manca e per questa occasione ha deciso di venire in trasferta a Saint Nicolas.
Turosalvo ha già conquistato la sua postazione e si intrattiene con Gioio, baritono mancato.  Il secondo ad arrivare  dopo Giuanin, imbonitore di grido, organizzatore di eventi senza pubblico    è  Bargian, pittore affermato da chi lo conosce, che abitualmente gira dotato di macchina fotografica a cui non sfugge neanche … un filo d’erba! 
Tutti cercano sedie e sgabelli per far sedere adeguatamente il pubblico che certamente non potrà mancare. Intanto gli attori seguono le indicazioni della regista Patty Tour e  provano ancora alcuni passaggi sul palcoscenico improvvisato sull’erba … Annalisa, Pia, Antonella, 
…. Mentre Laura prova per l’ennesima volta il suo monologo …. La gente incomincia ad arrivare e si siede nel prato.  Tra i saluti e il via vai di gente che prende posto lo spazio incomincia  a riempirsi di giacche, spartiti e testi di canzoni da provare in fretta,  prima di iniziare.
 “ Ciau Ezio”. Sussurra Giuanin: “Aiutami a spostare quel microfono e ad  alzarlo un po’ “. “Va bin, disme quandi a basta”. Risponde Ezio. Max Voca  chiede se serve aiuto e nel frattempo si allontana per fumare l’ultima sigaretta prima dell’esibizione. 
Arrivano anche le comparse del gruppo  teatrale  e si dispongono a semicerchio dietro alla corale che nel frattempo cerca la nota giusta … 
Arriva Gianfranco con un  leggìo e chiede “Vi serve o lo butto?” Arriva anche Max  accompagnato da Giancarlo  a cui sta chiedendo com’è andata la partita di ieri.  Stefania non è presente in quanto ha avuto un contrattempo ed è rimasto a casa.
 Tutti si sistemano al meglio per l’ultima prova prima dell’inizio dello spettacolo,  cercando la giusta posizione per una miglior performance quando dal fondo una voce sonoramente acuta   li invita al silenzio: “Ciao ragazzi, eccomi qua, pronta per presentare una serata  in vostra compagnia“. 
Dice Laura di Condove avvicinandosi per salutare i presenti. Anche i vecchi amici che seguono questi mattacchioni  da sempre si avvicinano e prendono posto dove possono. 
Giuanin controlla l’orologio e mentre Turosalvo si avvia verso i bagni avvisa il coro dicendo: “Sono le 14.50, possiamo  sistemarci al meglio“.
 Lidia  dietro  un albero si controlla il trucco tra gli sguardi attenti di ….. e ….  Le 15.00  in punto, il coro si muove  e tutti prendono posto nella loro postazione.  Quando già Laura di Condove   sta per iniziare la presentazione, arriva Turovoca  di corsa dai bagni,  e agitato  chiede a tutti:
 “La mia fisarmonica, dov’è !!! “. 
Tutti si guardano intorno cercando di capire dove fosse finita, se qualcuno l’avesse spostata. Nel silenzio generale e presi dal panico Bargian chiede al pubblico di pazientare ancora per qualche minuto e invita Giuanin ad intrattenere il pubblico con qualche barzelletta. 

Turovoca si agita da una panca all’altra,  preso da una grande foga e comincia a spazientirsi spiegando agli amici che la fisarmonica in questione è un esemplare unico, costruita a mano con un materiale esclusivo e che solo due modelli sono stati fabbricati con questa tecnica, quindi, una vera opera d’arte.
 Gianfranco subito dice di non essersi accorto di nulla in quanto ha sempre provato con Ezio le ultime canzoni da suonare. Laura   alza le mani asserendo di essersi assentata per fumare fuori dal bosco.  

Insomma ogni componente del coro e del gruppo teatrale  espone la propria storia non sentendosi assolutamente coinvolto,  dicendo di non essersi accorto della scomparsa dello strumento musicale in questione. Il pubblico inizia a spazientirsi e anche Laura di Condove  viene presa dal panico e con grande professionalità riesce a distogliere l’attenzione dal problema. 

Turovoca continua a ribadire:  “Non mi interessa il valore della strumento, ma voglio assolutamente trovarlo e capire chi può avermelo sottratto“. Gioio  che ancora sta finendo di sistemare le griglie delle costine  dice di non essersi accorto di nulla….  

Una signora attenta dice di averla vista addosso ad un ragazzo che andava verso il torrente  e subito Saveria  si intromette nel discorso dicendo che la persona in questione è suo nipote.  Stefano dice di essersi intrattenuto con Gentile. e  Valerio  per salutare gli amici di Sant’Antonino, Adriana e Lucianoio, che seguono il coro da molti anni. 
Anche Varesio e Verna seduti in prima fila si avvicinano per chiedere informazioni sulla serata, mentre Ciang e Cappelletti attendono con ansia l’evolversi della questione. Anche Bruno di Venaria  non manca mai e siede accanto a Piero Rodes e Piero Mannara amici di vecchia data. Seduti in terza fila Paola  e Vito con a fianco  Fiorella che attende di essere chiamata per la sua scenetta. 
Sembra un mistero irrisolvibile, di quelli da far intervenire il Commissario Montalbano o Sherlock Holmes. 

Un giallo da risolvere in fretta perché il pubblico presente inizia a spazientirsi e qualcuno ha già iniziato ad alzarsi e … 

Una sensazione di sconforto ha preso Turovoca nei confronti di quelli che avrebbero dovuto essere degli amici e che invece si stanno manifestando negativamente in una situazione quasi grottesca, dove ognuno di loro cerca di estromettersi senza cercare di risolvere il misfatto. 

Nel frattempo il sole sparisce dietro a nuvole nere sempre più cupe …

La saggezza di Luigi  invita alla calma e ad una attenta riflessione sull’accaduto, ripercorrendo gli ultimi minuti, cioè quelli prima della scomparsa della fisarmonica e poi esordisce: “Hai guardato bene nella custodia che hai lasciato vicino allo zaino?“ 

 “Si, Luigi, ho già guardato due volte e non c’è, sono molto preoccupato“.

 Bargian  non sa più come fare per intrattenere il pubblico che continua nel brusìo, interrotto a volte da qualche risata per le storielle di Giuanin.  

Intanto grosse gocce di pioggia incominciano a cadere …  

Salvovoca tira fuori dallo zaino due grandi teli che con l’aiuto dei presenti riescono a coprire i presenti che ormai presi dal temporale che si sta scatenando con tuoni e fulmini hanno ormai dimenticato la fisarmonica … 

Nel frattempo, Carmensita, Pia, Lidia, Antonella, Anna  hanno preparato una montagna di panini con il salame e la mortadella e girano tra una goccia e l’altra ad offrirli ai presenti. 

Qualcuno arriva con una torta e girano dei biscotti …. 

Uno squarcio di sereno illumina il bosco … e  come per magia la fisarmonica di Turovoca  è ritornata sul tavolo al  suo posto … al centro del coro… 

Complice il temporale … la pioggia …. il “malfattore” ha fatto perdere le sue tracce tra gli schiamazzi della gente, il vino che ormai scorre a fiumi, i canti e le musiche …   molti si abbracciano sorridendo e incominciano a danzare guidati da Margherita.

Chi sarà mai stato a nascondere lo strumento, non lo sapremo mai … l’importante è che sia tornato il sereno. 

Giornata II  -  Novella 8
Amico Po

L’amore per il fiume Po gli era stato trasmesso dal padre: gli aveva insegnato a nuotare nelle sue acque allora cristalline, con lui aveva imparato a pescare e aveva fatto le prime vogate in barca.

E fu proprio da lui che ebbe in dono al suo ritorno da militare quella piccola barca a vela fatta costruire in quel cantiere di Venezia e poi trasportata sul Po.

Era un piccolo scafo chiamato “Dinghy” che lo portò a veleggiare sul fiume negli anni cinquanta.

Molti anni sono passati e tralasciata la vela con la quale aveva condiviso la sua passione per il Po, ora è la canna da pesca la sua compagna. Ma seduto sulla sponda di quel fiume non è solo, c’è anche Pippo.

Pippo è un bellissimo airone cenerino chiamato così da tutti i pescatori che lo conoscono e con il quale passa parte delle sue giornate.

Perché Pippo lo aspetta e, quando lo vede arrivare, si avvicina e con lui rimane in attesa di quel pesce che sa già che gli sarà donato da quell’amico pescatore e assieme trascorrono la loro giornata in riva a quel fiume da entrambi amato. 

Carla Griva

Giornata II  -  Novella 9
 La mia prima trota

Avevo sette anni e con mio padre si pescava generalmente nel fiume PO.

Un bel giorno stavamo pescando alla passata con il “gianin”. Non era una giornata eccezionale: qualche cavedanello e molte alborelle.

Quando a un tratto il galleggiante sparì sott’acqua in modo diverso dalle altre abboccate; subito afferrai con la mia cannina e sentii che avevo un bel pesce in canna. Dopo pochi minuti portai a riva la preda e con mio padre la guardammo …

Non avevo mai visto un pesce con quei colori: aveva una livrea bellissima con una miriade di puntini rossi come avesse avuto la varicella. 

Era una bella trota fario di circa 30 cm. Anche mio padre rimase allibito: non gli era mai capitato di allamare una trota nel PO.

Davanti a un così bel pesce mio padre decise che non era giusto chiudere la sua esistenza in padella e lo liberò tagliando il filo vicino alla bocca.

Mi ricordo che protestai perché volevo farlo vedere a mia madre, ma lui mi disse che liberandolo magari un giorno ne avremmo presi degli altri.

Oggi mi pento di avere protestato perché ho capito il nobile gesto che aveva fatto mio padre.

 Dopo quella volta cominciai a pescare le trote, liberandole di nuovo nell’acqua.

Non ho mai abbandonato la pesca e diventato grande, non ho più cambiato tecnica. 

Mio padre non c’è più da tanti anni ma sono sicuro che sarebbe contento di vedermi pescare con questa tecnica, ma soprattutto nel vedere che la mia pesca è prevalentemente No Kill (Senza Uccidere) ...

Gianni Maffiotto

Giornata II  -  Novella 10
Tutta la vita su un tavolo
Ero andato al Centro Incontri della Circoscrizione 1, in via Dego, per allestire una mostra, quando sono attirato dalla voce di una vecchietta del Centro Anziani, che invitava la gente.

Mi avvicinai. L’anziana signora sedeva ad un tavolo sopra il quale aveva messo alla rinfusa decine e decine di sue fotografie.

A chi si accostava faceva vedere le foto che la riprendevano nei vari momenti della sua vita.

“Ecco sono insieme a mia sorella alla scuola elementare .. .”
“Qui al Valentino …

“Che bella cita che ero!”  e mi mostrava una signorina con un bell’abito.

“I miei genitori alla festa di Natale …

“Questa è la mia amica più cara …

Le immagini erano sparpagliate sul tavolo che coprivano totalmente.

Lei le mischiava, come erano mischiati i suoi ricordi. 

Ne tirava fuori una e spiegava il momento e  chi c’era … ne spuntava un’altra e accendeva il sorriso e il suo ricordo.

Qualcuno chiedeva una foto particolare come quella del matrimonio.

La vecchietta la cercò nel mucchio delle immagini che era anche il mucchio della sua vita.

Finché comparve da sotto le altre.
La mostrò con orgoglio. Il bel vestito bianco, la posa col “su omo” : due figure fisse come statue, il volto serio, ma sereno.

Potevi fare il confronto con la figura che avevi di fronte e ritrovare dei segni somatici di un tempo.

Ma non si fermava, perché spuntava un volto,  da un angolo, di una foto sommersa dalle altre e lei doveva far conoscere chi era.

Poi quel viso spariva di nuovo sotto le decine di stampe, ma appariva un altro ricordo …

Giornata  III
Scrittori in barca sul Po

Frasi di scrittori tratti dalla tesi di laurea

La rappresentazione letteraria del Po
di Claudio Panella
1 .     IL PO NELL’800

a)« Guardi, una barca lunga, stretta, solca il fiume scintillante, sono i canottieri del Po nei loro pittoreschi costumi che vengono a fare un po’ di ginnastica, deposti gli abiti cittadineschi nei diversi châlets che ella, signor lettore, scorge schierati lì uno dopo l’altro lì ai piedi del castello”
 Giardini e viali di Carlevaris Stanislao in Torino 1880
b) « Il Po è in piena: la voce si propaga fulminea per tutta la città. 

- “Hai veduto il Po?” “Andiamo al Po”... “Sei già stato a vedere il Po?”. “Come, tu non hai ancora veduto il Po?”. 

“Ecco da parecchi giorni il primo soggetto dei discorsi per la città. Questi buoni torinesi! Essi avrebbero paura di commettere un delitto se non partissero dai quattro punti cardinali per rendere la loro visita al gran fiume!”. »

 Diario di Francesco Mosso

2. Il Po di Edmondo De Amicis e Ettore Cozzani

« Ed è una natura così fresca e così italiana di forme e di colori, così maestosamente serena nella immensità dei suoi orizzonti azzurrini, e così grande e terribile d’antiche e di nuove memorie, che dopo averla percorsa intera, quando si volgon gli occhi giù sulla città tutta piana e rosseggiante lungo le rive del Po e della Dora, chiusa in un vasto cerchio di verzura cupa, dominato dal bel monte conico dei Cappuccini, somigliante a uno smeraldo enorme, viene spontaneo sulle, labbra il Te beata, che gridò a Firenze Ugo Foscolo, e si resta maravigliati che tutta quella bellezza non abbia ancora avuto anch’essa da qualche grande poeta il tributo d’una lode immortale ».

Le tre capitali e Cuore di Edmondo De Amicis

«Quando dall’interno si sbocca al Valentino e il gran Parco gareggia di fulgore verde con la collina di fronte e il fiume scorre lungo e chiaro, e i bimbi corrono festosi tra le aiuole e i canottieri vogano da ponte a ponte e i ritrovi s’empiono di sussurri e musiche, Torino rivela la sua anima più segreta, ingenua, serena, fiduciosa, allegra».

Ettore Cozzani

3.  NIETZSCHE E IL PO

« Quei “portici” poi, dato il clima variabile, rispondono ad una necessità: inoltre sono ampi, alti e non opprimono. E la sera il tramonto dai ponti sul Po è cosa stupenda! Al di là del bene e del male! »

 « …Torino impressiona perché ci si sente fluire la vita; non deprime, non dà l’impressione di commercio che stenta, di affari che si trascinano avanti a fatica… In questo momento la città ha la sua magnifica corona primaverile: i viali. Già i viali furono sempre un gusto da principi e regnanti! Quando la sera cammino lungo il Po e i miei occhi riposano al di là del fiume su quel ricco variopinto pittoresco sfondo di colline e di boschi, non posso quasi credere ai miei occhi!... »

« …la città, con magnifici viali e paesaggi incomparabili lungo le rive del Po, è la città più piacevole di gran lunga, la più pulita, la più spaziosa città italiana… »

 Lettere di Friedrich Nietzsche a Torino nel 1888

4. GOZZANO SUL PO
« Fuori di Porta Nuova la folla si estende fino al Parco del Valentino. Dinnanzi al Castello, “passatempo delle Dame”, il corteo si ferma ancora una volta per un altro rinfresco e per ricevere il complimento del poeta Pancrazio da Bra, arcade di bella fama nell’Accademia degli Incolti. 

S’avanza costui in sembianza del fiume Po, seminudo, un manto di drappo d’oro e capelli di guisa d’alga ed è seguito dalla Dora fanciulla vestita a guisa di ninfa con le chiome sparse e incominciano un dialogo in versi dove il Po dimostra alla Dora sconsolata per la dipartita della Principessa la necessità che lo splendore della Casa Sabauda s’estenda oltre ogni confine… »

« Esco, scendo verso Torino che traspare in un velario a tre tinte: rosa, viola, verde tagliato dall’argento sinuoso del fiume, dall’argento delicato delle Alpi. »

Da Torino d’altri tempi Guido Gozzano

« A mezzo del ponte si sosta dominando gran parte dell’Esposizione. Sulle due rive si allineano gli edifici riflessi nel fiume, come una fantastica città orientale specchiata da un bosforo…

Io so che a primavera, in meno di due mesi, [Torino] si sveglierà festante fra il verde dei colli e il profumo dei fiori, tra l’azzurro del fiume solcato di battelli variopinti e l’azzurro del cielo animato da aeronavi e da velivoli vertiginosi. »

L’Esposizione del 1911 in Un vergiliato sotto la neve di Guido Gozzano
5. RICORDI DI AUGUSTO MONTI

« C’erano allora, e tuttavia ci sono, in mezzo al Po, a Torino, a valle dell’odierno ponte Regina Margherita, là dove il fiume forma quasi un lago con allo sfondo lo scenario tutto verde di Superga, certe lingue di sabbia ed isolotti che vanno e vengono a seconda delle piene, ed uno fra gli altri, stabile e di grandezza discreta, tutto folto, allora come ora, di giun​chi e di cannucce. 

Un pomeriggio di luglio del ’10, un poco a monte di quell’isolotto, e un poco a valle del ponte della Gran Madre, con un caldo da morire, un pelottone di fanti coscritti, giunto dianzi a Torino dal deposito di Asti, venivan condotti, co​me di consueto, incolonnati da un caporale e da quattro anziani, a far loro bagno in Po. Si spogliano, entrano in acqua, nuotano, sciaguattano, si rigovernano come soglion fare… »

 I Sansössì di Augusto Monti
6.   IMMAGINI DI CESARE PAVESE

« In quell’estate andavo in Po, un’ora o due, al mattino. Mi piaceva sudare al remo e poi cacciarmi nell’acqua fredda, ancora buia, che entra negli occhi e li lava. […] Si risaliva a forza di remo la corrente sotto i ponti, lungo le rive murate, e si sbucava tra gli argini e le piante, sotto il fianco della collina.

Ma non giocavano i sabbiatori che, nell’acqua fino alle cosce, issavano ansando vangate di melma e le rovesciavano nel barcone. Dopo un’ora, due ore, questo scendeva ricol​mo, a pelo d’acqua, e l’uomo, magro e annerito, con un panciotto sul torso nudo, governava lentamente col palo. Scari​cava la sua sabbia in città, dopo i ponti, e risaliva lentamen​te, risalivano a gruppi sotto il sole sempre più alto. Nell’ora che io lasciavo il fiume, avevano già fatto due o tre viaggi. Tutto il giorno, mentre, giravo in città, mentre studiavo, discorrevo, mi riposavo, quelli scendevano e risalivano, scaricavano, saltavano in acqua, cuocevano al sole. 

Scendendo a Torino sul filo della corrente, gli occhi lavati dal sole e dai tuffi, asciugavamo distesi, e le rive, la collina, le ville, le chiazze d’alberi lontani, s’incidevano nell’aria. »  Il diavolo sulle colline di Cesare Pavese

7.   TRE UOMINI IN BARCA…

« E tanto disse e tanto fece che un giorno mi persuase a seguirlo sul Po di mattino (le nostre gite avvenivano di regola nel pomeriggio), quando non vi s’incontrano altre barche di gitanti, ma solo di renaioli e pescatori: gente, insomma, che sul fiume ci sta di casa e per lavoro. 

La meraviglia cominciò fin dal primo momento quando sbucammo sulla riva del fiume, abbagliati dallo splendore del sole. La diversità di luce derivante dall’ora insolita trasformava tutto il paesaggio. Non altri suoni venivano dal fiume che quelli delle draghe intente a scavar sabbia dal fondo. Un po’ vergognosi d’esser i soli in quell’ora che si trovassero lì per divertirsi, ci liberammo dell’imbarazzo buttando la cosa in scherzo e declamando, dritti su un piccolo promontorio del fiume, ciniche tirate sulla santità del lavoro umano. »

Massimo Mila su Cesare Pavese

«   Quell’imbarcadero cui arrivano, pare anch’esso tagliato dalla natura, semplice come gli alberi. Senza insegne e senza cabine, senza barche verniciate. Vi sono soltanto attraccati i barconi dei pescatori. Appena sono sulla barca per risalire il fiume verso Moncalieri, Pavese si pone alla guida. Dritto in piedi al centro della barca, col lungo palo dalle estremità di ferro biforcute, Pavese dirige la lenta navigazione con la sicurezza di un vecchio marinaio al timone di una nave corsara. La fatica fisica lo esalta, il contatto con il fiume e con la natura lo trasforma. »

Davide Lajolo su Cesare Pavese

8.   ITALO CALVINO SUL FIUME
«E il viavai che c’era per il fiume, di tipi in bar​ca, molti già in costume, e ragazze in prendisole che strillavano, e le sei remi dei canottieri “hop! hop!” che arrivavano con quella vogata che sfiora appena l’acqua, gli richiamava alla mente il mare all’epoca dei bagni, ma su e giù per la corrente. »

«Remavano, e il fiume girava lungo un parco di salici piangenti e ippocastani, con dei verdi nebbiosi e certe tinte color rame che pareva autunno. Passarono due ponti, (ogni volta a Nino veniva voglia di cantare per sentire l’eco), l’ospedale coi malati sui terrazzi, una piscina con la gente fitta che non ci si rigirava, e intanto s’era già fuori della città, tra basse rive di fango e di cespugli. »

«Ma il teatro, per Nino, non era la riva soltanto; era anche il fiume, con tutto quello che passava: le barche a palo […] venivano su rasentando la riva, con l’uomo in piedi che arrancava a colpi lenti, e magari sdraiata a bordo una biondina; certe barche di gente vestita, con due che remavano, uno a prua che suonava l’armonica e due ragazze a poppa che non sapevano cosa dire e canticchiavano; i soldati che noleggiavano una barca e a momenti la sfondavano con gli scarponi e poi non sapevano remare e continuavano a farla girare su se stessa. »

« Così il fiume dei ricchi passava in mezzo a quello dei poveri, senza distin​zione. A un tratto si sentiva: hop! hop! e arrivava il Club Armida: signori grassi e calvi in brachette e maglia bian​ca e blu che ci davano dentro alla veneziana come fosse​ro in regata. »

 I giovani del Po di Italo Calvino 
9.   I SOSPIRI DEL FIUME DI GIOVANNI ARPINO

« Il fiato gelido del fiume manda frange di nebbia contro i rami degli alberi, i fanali sono aureolati da un fumo cangiante, le auto ammiccano da lontano. » 

« Respiravo a bocca aperta, il fiato si raggrumava in nuvole di vapore. Alzando gli occhi potevo vedere un grappolo di luci intense al sommo della collina, il punto rosso e crudo della torre radio. Alle spalle il fiume mandava densi sospiri. »

« Andando con la corrente si scorreva lisci sull’acqua catramosa, rapida in improvvisi luccichii che riflettevano i fanali del grande giardino. Sui ponti lontani minuscoli tram passavano senza rumore. […] Scivolavamo dolcemente verso il ponte e l’uomo senza sforzo deviò la barca puntando alla riva. »

« Uscii, la notte era lucida, con la nebbia schiacciata come un velo sull’erba e sul Po. Gli alberi balzavano leggeri dal filo umido e ondulante di vapori e le stelle minutissime apparivano alte sulla collina oltre il fiume. »

 La suora giovane di Giovanni Arpino 

10.   IL PO NEI ROMANZI GIALLI
« Sul Po, benché mancasse poco all’una, c’erano ancora molte barche, quasi tutte messe di traverso, asincronicamente manovrate da soldati in libera uscita e da giovanotti in maniche di camicia, le giacche ammucchiate dietro il sedile del timoniere. Ritto sul suo gondolino, un vecchio abbronzato, ligneo, in un paio di shorts bianchi, risaliva a punta la riva destra del fiume con fluente, aristocratica facilità. »

Da La donna della domenica di Fruttero e Lucentini

« Con quattro fiumi a disposizione, è impossibile che a Torino una storia non abbia a che fare con uno di loro. »

Da Tutte le scuse sono buone per morire di Bruno Gambarotta
« - Sta a sentire: un giorno la incontro, parlo di quasi quarant’anni fa, sul ponte della Gran Madre. Ci salutiamo, scambiamo quattro parole poi lei mi toglie delicatamente gli occhiali, mi sorride e mi dice: sei più bella senza, e li getta nel Po. Sorride di nuovo e se ne va. »

Da La collega tatuata di Margherita Oggero

11.  IL PO OGGI SECONDO GIUSEPPE CULICCHIA  

« Poi arrivi da via Po in piazza Vittorio, e il fiume lo senti, non hai bisogno di vederlo: perché mentre percorri i portici cari a De Chirico e Casorati la temperatura si abbassa, e l’aria diventa più fresca, e i tuoi piedi ti dicono che stai camminando in discesa, verso la corrente d’acqua che da Pian del Re arriva fino al mare Adriatico, e quando i portici finiscono lui è lì, tra Superga e la Gran Madre e il Monte dei Cappuccini, sotto il verde degli alberi di Parco Michelotti, e il rosso dei campi da tennis del Circolo Esperia, con i ponti che lo attraversano collegando il centro alla collina, e ogni volta pensi che quel tratto di città è il più bello in assoluto, e invidi i pescatori che ancora oggi gettano i loro ami dalla passeggiata dei Murazzi, aspettando pazienti e silenziosi che un pesce abbocchi e allo stesso tempo godendosi lo spettacolo. »

Giuseppe Culicchia da “Piemonte Parchi”

12. IL PO COM’È… E COM’ERA

Non molto tempo fa i pescatori si facevano la minestra con l’acqua di fiume. Prendevano l’acqua con la loro tazza per berla. Ora non se la sentono più di entrarci a gambe nude.

Da È la stampa bellezza! di Giorgio Bocca 
Spero di morire prima di veder morto il Po.

Riccardo Bacchelli

Era marzo. Una domenica mattina. Pioveva. 

Il fiume era in piena: arrivava a metà dei murazzi, lo si capiva anche senza guardare, dal fragore altissimo della rapida. Scendendo dal tram, avevano trovato sul lungo Po una grande luce argentea, di pioggia di fiume di nubi di primavera.

Da Le due città di Mario Soldati
La collina oltre il Po si profilava fredda e cupa sul cielo chiaro. Sul Po dei fuochi scorrevano riflettendosi….Uscii verso il Po. La scalea, le rupi di calcare erano gremite di vesti bianche di ragazze che stavano a prendere il fresco nel buio davanti al fiume, alla collina…

Enrico Thovez

Il Po, ch’accolto, in cristallina cuna

pria pargoleggia, indi s’avanza, e cresce,

e tante forze in breve spazio aduna,

che sdegna il letto, odia i ripari e n’esce…

Giambattista Marino, 
poeta alla corte di Carlo Emanuele I

Dalla tesi di Claudio Panella

